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1
 I prodotti possono essere accettati solo se idonei all’impiego previsto. Sono tali i prodotti 

che rendono le opere nelle quali devono essere incorporati o installati conformi ai requisiti 

essenziali di cui all’Allegato “A” del D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246 (v. tab. a fianco), se e 

per quanto tali requisiti sono prescritti. La conformità a tali requisiti sarà attestata 

mediante “certificazione” o “dichiarazione” secondo l’art. 7 del D.P.R. citato. I prodotti 

che recano la marcatura CE si presumono idonei all’impiego previsto. I prodotti che non 

hanno una diretta incidenza sulla salute e sulla sicurezza (prodotti marginali di cui all’art. 

13 del D.P.R.) non devono recare il marchio CE. 

 

 
2
 Qualora gli atti contrattuali prevedano il luogo di provenienza dei materiali, la Direzione Lavori, ove ricorrano ragioni di 

necessità o convenienza, potrà sempre prescriverne uno diverso; in questo caso, se il cambiamento importerà una differenza in 

più o in meno del quinto del prezzo contrattuale del materiale, si farà luogo alla determinazione di un sovrapprezzo ai sensi 

degli artt. 136 e 137 del Regolamento. Si richiama in ogni caso il comma 3 dell’art. 17 del Capitolato Generale d’Appalto. 



 

 

 

 

                                                           
3 Le norme nazionali che recepiscono norme armonizzate diventano cogenti a seguito di pubblicazione del relativo numero 
sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, a norma del comma 4, art. 6, del D.P.R. n. 246/93, e dalla data stabilita in 
detta Gazzetta in rapporto al periodo di coesistenza con eventuale analoga normativa nazionale. 
4 Tutte le prove mirate a definire le caratteristiche fisiche, chimiche e meccaniche dei materiali devono essere eseguite e 
certificate dai laboratori di cui all’art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 ovvero sotto il loro diretto controllo, sia per ciò che 
riguarda le prove di certificazione o qualificazione, sia quelle di accettazione. 



 

                                                           
5 Per le definizioni v. il punto 3 della UNI EN 459-1. La calce viva è ottenuta per calcinazione di rocce calcaree e/o 
dolomitiche. Essa include la calce calcica e la calce dolomitica. 
6 La calce idrata (S) è una calce aerea, calcica o dolomitica, ottenuta dallo spegnimento controllato della calce viva. La calce 
spenta potrà essere richiesta in forma di polvere secca, di grassello o di liquido (latte di calce). 



 

 



 

                                                           
7 Per gli aggregati leggeri per malte e calcestruzzi sarà fatto riferimento alle norme UNI EN 13055. 
8 Il Prospetto 2 della UNI EN 12620 va letto unitamente alle ulteriori notazioni riportate nello stesso prospetto ed al punto 4.3 
della norma. 
9 La Designazione granulometrica o classe di un aggregato, fine (a.f.) o grosso (a.g.) che sia (con esclusione del filler), viene 
individuata dal rapporto di due numeri d/D di cui uno minore “d” ed uno maggiore “D” corrispondenti alle dimensioni dei 
vagli estremi che interessano l’aggregato. Essi verificano la condizione, superiormente riportata, che D/d deve essere non 
inferiore a 1,4. 



 

                                                           
10 Le UNI 8520 individuano tre categorie di qualità degli aggregati per calcestruzzi (A, B, C) di cui la prima (A) per 
calcestruzzi di classe non inferiore a 30 N/mm2, la seconda (B) per calcestruzzi di classe fino a 30 N/mm2 e la terza (C) per 
calcestruzzi di classe non superiore a 15 N/mm2. 
11 V. il punto 4.3 della UNI 11104. 



 



 



 

                                                           
12 Aggregato grosso: designazione attribuita alle dimensioni più grandi dell’aggregato con D  45 mm e con d 2 mm. 
Aggregato fine: Designazione attribuita alle dimensioni più piccole dell’aggregato con D   2 mm e contenente particelle che 
sono in maggior parte trattenute su uno staccio di 0,063 mm. Fini: frazione granulometrica di un aggregato passante  per lo 
staccio di 0,063 mm. Aggregato filler: aggregato, la maggior parte del quale passa per lo staccio di 0,063 mm, che può essere 
aggiunto ai materiali di costruzione per il conferimento di determinate proprietà.



 

                                                           
13 Se l'assorbimento d'acqua, determinato con il primo metodo, non è maggiore del valore selezionato con una delle categorie 
specificate nel prospetto 17 della norma, o se determinato con il secondo metodo non è maggiore di 0,5, l'aggregato dovrà 
essere considerato resistente al gelo/disgelo. 



 

  



 

                                                           
14 Per “lastra” deve intendersi qualsiasi unità di pietra naturale da pavimentazione nella quale la larghezza nominale sia 
superiore a 150 mm e, in generale, al doppio dello spessore. 
15 Tolleranza nella dimensione del piano ± 2 mm (bordi segati  700 mm); ± 3 mm (bordi segati > 700 mm); ± 10 mm (bordi a 
spacco). 
16 Finiture superficiali: fine: trattamento della superficie che consente di ottenere un a differenza massima di 0,5 mm tra 
picchi e depressioni (es. lucidatura, levigatura e taglio a piano di segna o disco); rustica: idem con una differenza maggiore 
di 2 mm tra picchi e depressioni (es. martellinatura, lavorazione meccanica, sabbiatura o fiammatura) 



 

                                                           
17 Come acciai si definiscono i materiali ferrosi contenenti meno dell’1,9% di carbonio, limite che li separa dalle ghise 
definite dalla UNI 7856 
18 Tutti gli acciai dovranno essere prodotti con un sistema permanente di controllo della produzione in stabilimento che 
assicuri il mantenimento dello stesso livello di affidabilità nella conformità del prodotto finito, indipendentemente dal 
processo di produzione 



 

                                                           
19 Il produttore è tenuto a marcare ogni singolo pezzo. Ove ciò non sia possibile, per la specifica tipologia del prodotto, la 
marcatura dovrà essere tale che prima dell’apertura dell’eventuale ultima e più piccola confezione (fascio, bobina, rotolo, 
pacco, ecc.) il prodotto sia riconducibile al produttore, al tipo di acciaio nonché al lotto e alla data di produzione. Qualora 
presso gli utilizzatori o commercianti l’unità marcata (pezzo singolo o fascio) venga scorporata, per cui una parte o tutto 
perda l’originale marcatura, sarà responsabilità degli utilizzatori o commercianti documentare la provenienza mediante i 
documenti di accompagnamento del materiale e gli estremi del deposito del marchio presso il S.T.C. Nel caso, i campioni 
destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere dovranno essere accompagnati da detta documentazione e da una 
dichiarazione di provenienza rilasciata dal Direttore dei lavori. 
20 Per barre con diametri superiori a 40 mm la struttura va considerata composta e valgono le regole delle strutture composte 
acciaio-conglomerato cementizio. 



 

                                                           
21 Tale equivalenza sarà accertata dal Ministero delle Infrastrutture, Servizio Tecnico Centrale (S.T.C.). 
22 Tali caratteristiche saranno peraltro contenute nelle informazioni che accompagnano l’attestato di qualificazione ovvero, 
quando previsto, la marcatura CE di cui al D.P.R. 246/93. 



 



 

                                                           
23 L’indice ASI (Indice di Severità dell’Accelerazione) è definito all’art. 4 dell’Allegato al D.M. 3 giugno 1998 come 
modificato dal D.M. 11 giugno 1999 
24 Le barriere e gli altri dispositivi di ritenuta omologati ed istallati su strada dovranno essere identificabili attraverso 
opportuno contrassegno, da apporre sulla barriera (almeno uno ogni 100 m) o sul dispositivo, e riportante la denominazione 
della barriera o del dispositivo omologato, il numero di omologazione ed il nome del produttore 
25 In osservanza della Circolare Min. LL.PP. 16 maggio 1996, n. 2357 “Fornitura e posa in opera di beni inerenti la sicurezza 
della circolazione stradale” le barriere dovranno essere prodotte da Azienda specializzata e certificata ai sensi delle norme 
UNI EN ISO 9001. 
26 Si richiama la Determinazione dell’Autorità di Vigilanza sui LL.PP.  24 maggio 2001, n. 13 (G.U. n. 147/2001). 



 

                                                           
27 Processi di fabbricazione: senza saldatura (S); con saldatura testa a testa (BW); con saldatura elettrica (EW); con 
saldatura ad arco sommerso (SAW). Le saldature dei tubi saldati testa a testa dovranno essere longitudinali, mentre le altre 
potranno essere longitudfinali o elicoidali. La zona di saldatura dei tubi saldati elettricamente dovrà essere sottoposta a 
trattamento termico. 
28 La norma è valida per dimensioni trasversali dei tubi da 26,9 mm a 2743 mm . 
29 La produzione corrente prevede l’impiego del giunto a bicchiere cilindrico per saldatura per Ø e 139,7 mm, del giunto 
a bicchiere sferico per Ø >139,7 mm e del giunto per saldatura di testa su richiesta 
30 Le norme delle UNI EN 10208 devono ritenersi prevalenti rispetto alle prescrizioni della circolare n. 56, fatte salve 
prescrizioni più restrittive della stessa. 
31 Per i tubi di classe C si farà rferimento alla UNI EN 10208-3. 



 

                                                           
32 La ghisa sferoidale (GS) si differenzia dalla ghisa grigia (GG) non tanto per il contenuto in carbonio, che è pressoché 
uguale nelle due leghe (rispettivamente del 3,75% e del 3,65%), quanto per la configurazione nettamente diversa dei cristalli 
di grafite, ottenuta mediante l’introduzione nella lega di una piccolissima quantità di magnesio (0,03%). La ghisa sferoidale 
utilizzata per la produzione di tubi e raccordi dovrà avere le seguenti caratteristiche di resistenza meccanica: resistenza 
minima alla trazione di circa 42 kgf/mm2; allungamento minimo a rottura del 10% (tubi) e del 5% (raccordi); durezza Brinel 
non superiore a 230 HB (tubi) ed a 250 HB (raccordi). 



 

                                                           
33 Lo spessore normale dei tubi e dei raccordi deve essere calcolato in funzione del loro diametro nominale mediante 
l’espressione: s = k (0,5 + 0,001 DN) con k = 9 ÷ 10 rispettivamente per i tubi del prospetto 14 della UNI 545. K è un coefficiente 
utilizzato per la determinazione della classe di spessore. È scelto da una serie di numeri interi... 8, 9, 10, 11, 12, ... 
34 Nel tipo automatico la tenuta sarà assicurata sia dalla reazione elastica di deformazione dell’anello di guarnizione in 
gomma, sia dall’aderenza della gomma generata dalla pressione dell’acqua. 
35 Nel tipo meccanico la tenuta sarà assicurata dal bloccaggio della gomma contro un’apposita sede ricavata nel bicchiere del 
tubo. Il bloccaggio verrà realizzato all’atto del montaggio mediante la compressione esercitata da una controflangia 
opportunamente sagomata e serrata meccanicamente sul bicchiere mediante appositi bulloni. 
36 Tra rivestimenti prescrivibili: Esterni: zinco con strato di finitura, manicottato o meno con polietilene; polietilene estruso; 
polipropilene estruso; poliuretano; malta di cemento con fibre. Interni: malta di cemento di alto forno; poliuretano; polietilene; 
resina epossidica. Il tutto conformemente alle norme EN o ISO o norme nazionali. 



 

                                                                                                                                                                                                            
37 I telai quadrati saranno preferiti per l’impiego sulle strade pavimentate in lastricato, basolato, ecc. per il migliore 
adattamento agli elementi della pavimentazione. 
38 Nella soluzione più frequente, specialmente negli altri paesi europei, il telaio è in ghisa e cemento armato, più facilmente 
collegabile pertanto al sottostante manufatto in calcestruzzo, mentre il coperchio è in ghisa con riempimento in calcestruzzo. 
In tali tipi, il calcestruzzo dovrà avere una resistenza a compressione a 28 gg pari almeno a 45 N/mm2 (norme DIN 4281); 
quello di riempimenlo del coperchio inoltre dovrà essere additivato con materiali indurenti (es. carborundum) in modo da 
raggiungere una resistenza all’abrasione non inferiore all’8° grado della scala Mohs. 
39 L’impiego dei coperchi forati non risulterà idoneo per la copertura di pozzetti profondi, situali in strade con forte pendenza 
(ad evitare effetti di tiraggio), o laddove negli stessi pozzetti siano da installare apparecchiature e meccanismi particolari (ad 
evitare ingresso di acqua e di fango). 
40 Tale carico dovrà essere raggiunto in 4 minuti. La forza di pressione dovrà essere esercitata perpendicolarmente al 
coperchio del chiusino alloggiato nel proprio telaio a mezzo di un punzone come da prospetto VII della norma. 
41 Ove l’organizzazione comunale non dovesse prevedere un regolare e periodico servizio di vuotatura e manutenzione, 
l’adozione dei cestelli selettivi non risulta opportuna. 



 

 

                                                           
42 Sarà richiesto anche il tipo di composizione (TN o NT). 
43 Esempio di designazione di un tubo di fibro cemento per condotte in pressione avente diametro nominale di 80 mm, 
lunghezza di 3 m e classe 10:  
 Tubo EN 512 80-3-10 TN. 
44 V. più in particolare il punto 4.2.2 della UNI EN 512. 
45 Di norma il manicotto sarà munito internamente di 3 gole: una gola centrale per accogliere dei segmenti distanziatori di 
gomma e due gole laterali simmetriche atte a ricevere ciascuna un anello di gomma elastomerico. Nel caso invece che il 
manicotto dovesse resistere anche a trazione. per applicazioni speciali, esso sarà munito di 4 gole, a due a due simmetriche, 
delle quali quelle centrali destinate agli anelli di tenuta in gomma e quelle di estremità destinate a ricevere delle 4corde di 
bloccaggio in acciaio o in materia plastica, secondo i casi e le prescrizioni 
46 Di norma 4° per tubi fino al diametro 500 e 2 ÷ 3° per diametri maggiori. 



 

47

                                                           
47 Cosi definiti i tubi in conglomerato cementizio i quali o sono privi di armatura metallica, ovvero la incorporano unicamente 
per necessità di trasporto e posa, con esclusione di qualunque altra funzione statica nelle condizioni d’uso. 
48 Qualora le specifiche di progetto differissero dalle caratteristiche di produzione standard, tali caratteristiche dovranno 
essere adeguate tenendo conto in particolar modo dei seguenti dati: pressione e pressione massima di progetto; carichi 
esterni e condizioni di posa in opera; caratteristiche chimico-fisiche del fluido trasportato; dati sul terreno; condizioni di 
appoggio. 
49 Per i particolari si rinvia comunque al punto 3.3 delle UNI EN richiamate. 
50 Spessore minimo: 60 mm fino a DN/ID 500 per i tubi RCP e 40 mm per i tubi DRP. 
51 Spessore minimo: 50 mm fino a DN/ID 400 e 40 mm fino a pari diametro per i tubi con cilindro ed armatura pretensionata. 
52 Per le deviazioni angolari consentite sarà fatto riferimento al Prospetto 3 della UNI EN 639. 
53 Nei giunti di acciaio con guarnizione elastomerica gli anelli maschio e femmina dovranno essere costruiti in modo da 
rendere i tubi autocentranti. 



 

                                                           
54 I tubi adatti all’utilizzo con acqua potabile dovranno altresì essere marcati con la lettera “P” appresso al numero della 
norma UNI EN utilizzata. 



 

                                                           
55 Gruppo I (min. classe A15): aree pedonali o ciclabili; Gruppo 2 (min. classe B 125): percorsi pedonali, parcheggi per auto 
private; Gruppo 3 (min. classe C250): Gruppo 4 (min. classe D400): strade rotabili, parcheggi; Gruppo 5 (min. classe E600): 
aree soggette a carichi su grandi ruote, darsene; Gruppo 6 (calsse F900): pavimentazioni aeroportuali. 
56 Con la dizione “mescolanze a base di PVC” si intendono miscele a base di cloruro di polivinile con gli ingredienti necessari 
per una appropriata fabbricazione del prodotto e tali comunque che il manufatto risponda ai requisiti specificati dalle 
superiori norme e alle prescrizioni del Ministero della Sanità, se necessario. 
57 V. anche UNI EN 1452-3 (Raccordi); 1452-4 (Valvole ed attrezzature ausiliarie); 1452.5 (Idoneità all’impiego del sistema); 
1452-6 (Guida per l’installazione). Per i tubi di PVC da impiegare nelle condotte interrate di coinvolgimento dei gas 
combustibili, e per i relativi raccordi, sarà fatto riferimento alle UNI 7445 e 7446. 
58 Codice U: codice per area di applicazione interrata all’esterno della struttura dell’edificio. 
59 Codice UD: codice per area di applicazione interrata sia all’interno che all’esterno dell’edificio. 



 

61

                                                           
60 Sopprimere le parti evidenziate in verde qualora non siano previste tali lavorazioni nel Progetto 
61 Tutti i costituenti del sistema devono essere conformi alle prescrizioni regolamentari vigenti. Si citano: D.M. 21.3.1973 – 
Disciplina degli imballaggi, recipienti, utensili destinati a venire  in contatto con gli alimenti; Circ. 2.12.1978, n. 102 M.S. – 
Disciplina igienica concernente le materie plastiche, le gomme per tubazioni ed accessori destinati a venire in contatto con 
acqua potabile e da rendere potabile. 
62 Una guida per la resistenza dei tubi di polietilene ai prodotti chimici è data dalla ISO/TR 10350. 
63 In fase di coesistenza con la norma sostitutiva UNI EN 13476. 



 

 

                                                           
64 UNI 9032 - Tubi di resine termoindurenti rinforzati con fibre di vetro (PRFV). Tipi, dimensioni e requisiti. 
65 La pressione nominale PN corrisponde alla pressione interna massima ammissibile, per servizio continuo, alla temperatura 
di 23 ± 2 °C, e per convogliamento di acqua (individua il tubo agli effetti della sola resistenza alla pressione interna e non 
agli effetti della resistenza ai carichi addizionali dei quali dovrà tenersi anche conto in sede di progetto). 
66 L’indice di rigidità trasversale RG è definito dalla formula: RG = EJ/D3 kgf/cm2 dove: E = modulo elastico del materiale in 
direzione circonferenziale espresso in kgf/cm2; J = momento di inerzia trasversale della striscia unitaria della parete del tubo 
rispetto all’asse neutro della sezione longitudinale della parete stessa in cm4/cm; D = diametro nominale del tubo. 
67 La catramatura o la bitumatura dovranno essere eseguite immergendo le parti da proteggere (corpi, coperchi, otturatori, 
sopracappelli, premitrecce) in un bagno di catrame o di bitume rispettivamente. I pezzi, prima dell’immersione, dovranno 
essere grezzi di fusione, sbavati ed accuratamente puliti dalla ruggine e dai residui di terra da fonderia, nonché preriscaldati 
alla temperatura di 110 ÷ 140 °C. I catrami dovranno essere di tipo minerale, i bitumi del tipo ossidato: entrambi dovranno 
essere privi di sostanze che possano alterare i caratteri organolettici dell’acqua convogliata. Il rivestimento dovrà risultare di 
spessore adeguato, uniforme, nonché privo di bolle o squamature. 



 

                                                           
68 Sopprimere le parti evidenziate in verde qualora non siano previste tali lavorazioni nel Progetto 
69 Tipi di applicazione: WA (convogliamento di acqua fredda potabile); WB (acqua calda potabile fino a 110 °C); WC 
(convogliamento di acqua non potabile fredda, acque di scarico, fognarie e di acqua piovana); WD (acqua non potabile calda 
fino a 110 °C); WE (elementi in copolimero isoprene-isobutilene per acqua potabile calda); WF (idem per acqua non potabile 
calda); WG (convogliamento di acqua non potabile fredda, acque di scarico con temperatura fino a 45 °C in continuo o fino a 
95 °C con intermittenza, con resistenza all’olio). 



 

                                                           
70 Il materiale a base di P.T.F.E. dovrà presentare insensibilità completa agli agenti atmosferici, resistenza alla quasi totalità 
dei prodotti chimici, solventi, carburanti ecc. ed una stabilità termica tale da conservare, in servizio continuo, buone 
caratteristiche meccaniche da - 270/+270 °C, intervallo nel quale il coefficiente di attrito dovrà rimanere costante. La 
resistenza a compressione (deformazione permanente 0,2%) dovrà risultare non inferiore a 14 N/mm2 (140 kgf/cm2) nel caso 
di appoggi con lamina incassata e non inferiore a 7 N/mm2 negli altri casi. Le caratteristiche del materiale (resistenza, massa 
volumica, carico di rottura per trazione, durezza Shore e coefficiente di attrito per le varie pressioni) dovranno comunque 
essere garantite con apposita certificazione. 



 

 

 

 

                                                           
71 Secondo le norme CNR, Fasc. n. 68/78 la designazione era costituita dalla lett. B seguita dall’intervallo di penetrazione che 
caratterizza il legante. 



 

                                                           
72 V. anche il B.U. CNR, Fasc. n. 98/1984: Campionatura delle emulsioni bituminose. 



 



 



 



 



 



 



 

                                                           
73 V. il D.P.R. 26 aprile 1993, n. 147, il D. Lgs. 10 settembre 1993, n. 360, la Legge 29 ottobre 1993, n. 427, la Legge 4 
gennaio 1994, n. 19, il D.L. 17 maggio 1996, n. 270; il D.P.R. 16 settembre 1996, n. 610; il D.L. 4 ottobre 1996, n. 517 (conv. 
in Legge n. 611/96); il D.Lgs. 15 gennaio 2002, n. 9, ecc. 
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74 Integrato e modificato con D.M. 11 luglio 2000 (G.U. n. 234/2000). 
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75 Secondo l’art. 186 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modifiche ed integrazioni, le terre e rocce da scavo, 
anche di gallerie, ed i residui della lavorazione della pietra destinate all’effettivo utilizzo per rinterri, riempimenti, rilevati e 
macinati “non costituiscono rifiuti (e sono perciò esclusi dalla parte  quarta del decreto) solo nel caso in cui anche quando 
contaminati durante il ciclo produttivo da sostanze inquinanti derivanti dalle attività di escavazione, perforazione e costruzione, 
siano utilizzati senza trasformazioni preliminari secondo le modalità previste nel progetto approvato dall’autorità amministrativa 
competente, ove ciò sia espressamente previsto, previo parere dell’Agenzia Regionale Protezione  Ambiente (ARPA), sempreché la 
composizione media dell’intera massa non presenti una concentrazione di inquinanti superiore ai limiti massimi previsti dalle 
norme vigenti e dal decreto di cui al comma 3 dello stesso art. 186. 



 

 

 

 

                                                           
76 Nel caso che non sia possibile l’immediato riutilizzo del materiale di scavo, dovrà essere indicato all’ARPA il sito di deposito 
del materiale, il quantitativo, la tipologia del materiale e, all’atto del riutilizzo, la richiesta all’Agenzia dovrà essere integrata con 
quanto previsto ai commi 6 e 7 dell’art. 186 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Per le rocce e terre di scavo provenienti 
da cantieri finalizzati alla realizzazione di opere edili o alla manutenzione di reti o infrastrutture la cui produzione non superi i 
6000 m3, con esclusione delle terre e rocce da scavo provenienti da siti contaminati, si applicherà la procedura semplificata 
prevista dal D. Min. Ambiente e TT del 2 maggio 2006. Per il trasporto delle materie da scavo sarà fatto riferimento all’art. 193 
del D.Lgs. n. 152/2006. 



 

 

 

                                                           
77 Tali che consentano comunque l’accesso e la movimentazione di mezzi idonei alla natura e consistenza delle materie da 
scavare. 
78 Per scavi in trincea di profondità superiore a due metri, nei quali sia prevista la permanenza di operai e per scavi che 
ricadano in prossimità di manufatti esistenti dovrà essere eseguita la verifica delle armature. 
79 Fa eccezione il caso in cui, per profondità di fondazione eccedente la portata degli ordinari mezzi di scavo, sia necessario 
eseguire lo scavo a sezioni parziali di profondità progressiva, con l’affondamento dei mezzi stessi. Ove situazioni contingenti e 



 

                                                                                                                                                                                                            

formalmente riconosciute non consentissero lo scavo a pareti verticali o nella sagoma di progetto, la Direzione Lavori 
adotterà le opportune varianti. 
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81 Il sistema di attestazione della conformità delle malte, ai sensi del D.P.R. n. 246/93, è indicato nella presente tabella (v. 
punto 11.9.4 delle norme tecniche). Per garantire la durabilità delle malte è necessario che i componenti non contengano 
sostanze organiche o grassi o terrose o argillose. 



 

                                                           
82 Sarà consentito quindi l’impiego di malte premiscelate pronte all’uso purché ogni fornitura sia accompagnata da una 
dichiarazione del fornitore attestante la classe della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il 
tipo di malta non dovesse rientrare tra quelli previsti dalla norma, il fornitore dovrà certificare anche le caratteristiche di 
resistenza della malta stessa. 



 

 



 

                                                           
83 V. comunque il prospetto 10 della UNI EN 206-1. 
84 I calcestruzzi con classe di consistenza  S4, V4, C3 o  F4 saranno di norma confezionati con additivi superfluidificanti. 
85 Il “mix-design” è semplice quando è necessario convertire in termini di composizione del calcestruzzo i seguenti requisiti: 
la resistenza caratteristica, la lavorabilità, il tipo di cemento e il diametro massimo dell’inerte. 
86 Il “mix-design” è complesso quando oltre ai quattro requisiti di cui alla superiore nota esistono altri requisiti quali: la 
durabilità, il ritiro, ecc. 
87 Per la precisione dell’apparecchiatura di misura v. il Prospetto X della UNI 9858. Il dosaggio dei componenti (cemento, 
acqua, aggregati) dovrà essere garantito con una precisione del ± 3%; quello degli additivi con una precisione del ± 5%. 



 

                                                           
88 Per il calcestruzzo normale, la massa volumica a secco deve essere maggiore di 2000 kg/m3 e non deve superare 2600 
kg/m3. Per il calcestruzzo leggero detta massa deve rientrare nei valori limiti riportati nel prospetto 9 della norma. Per il 
calcestruzzo pesante, la massa volumica a secco deve essere maggiore di 2600 kg/m3. Se la massa volumica è specificata come 
valore di riferimento, la tolleranza applicata è di ± 100 kg/m3. 
89 Nella sottostante classificazione non risultano riportate la classe C 30/37 (media) e le classi C 80/95, C 90/105, C 100/115 
(alta resistenza) queste ultime non prese in considerazione dal D.M. 14 settembre 2005 ma contemplate dalla UNI EN 206-1. 
90 La temperatura del calcestruzzo fresco alla consegna dovrà essere di norma non inferiore a 5 °C; temperature diverse 
potranno essere specificate dalla Direzione dei lavori. 
91 Attesa l’onerosità di determinati controlli, anche in termini di tempo, nella pratica 
ordinaria e salvo opere di particolare importanza, il controllo della durabilità potrà 
essere più semplicemente basato sulla misura della resistenza a compressione. Il 
criterio trae la sua ratio dalla correlazione tra impermeabilità – rapporto a/c – e 
resistenza meccanica (v. in particolare la Tab. 69).  

 



 

                                                           
92 V. anche l’Appendice J (Metodi di progetto delle miscele di calcestruzzo basato sulle prestazioni per il rispetto della 
durabilità) della norma UNI EN 206-1 ed il punto 70 del presente Capitolato. Per la durabilità delle opere e degli elementi 
prefabbricati v. anche le norme della serie UNI 8981 (1÷8). 



 

                                                           
93 Risulta quindi un controllo di accettazione (costituito da n. 6 provini) ogni 300 m3 al massimo di getto. In ogni caso, sia per il 
controllo di tipo A che per quelli di Tipo B, il controllo di accettazione è positivo ed il quantitativo di calcestruzzo accettato se 
risultano verificate le disuguaglianze di cui alla presente tabella, dove: Rm è la resistenza media dei prelievi, R1 è il valore più 
basso della resistenza dei prelievi (N/mm2) ed s è lo scarto quadratico medio. 



 

                                                           
94 La prova di omogeneità verrà eseguita vagliando due campioni di conglomerato, presi ad 1/5 ed a 4/5 dello scarico della 
betoniera, attraverso un vaglio a maglia quadra da 4,76 mm. La percentuale di materiale grosso, in peso, nei due campioni 
non dovrà differire più del 10%; lo slump dei due campioni, prima della vagliatura, non dovrà differire più di 3 cm. 
95 Sull’argomento v. il punto 7.5 della UNI EN 206-1. Non è ammesso aggiungere nell’autobetoniera in cantiere una quantità 
d’acqua o di additivo maggiore di quanto permesso dalla specifica. Ove ciò avvenga, sul documento di consegna del carico il 
calcestruzzo sarà registrato come non conforme e la Direzione dei lavori assumerà le decisioni e le responsabilità 
conseguenti. 



 

                                                           
96 Nel caso di calcestruzzo preconfezionato, il produttore dovrà fornire un documento di consegna in cui siano riportate 
almeno le seguenti informazioni (parte delle quali potranno essere riportate in apposito catalogo tipologico da depositarsi in 
cantiere): • nome dell’impianto di preconfezionamento • numero del documento • giorno e ora del carico ovvero ora del primo 
contatto tra acqua e cemento • identificativo del veicolo di trasporto • nome e ubicazione del cantiere • riferimento all’ordine • 
quantità di calcestruzzo in metri cubi • dichiarazione di conformità alla UNI EN 206-1 • nome o marchio dell’ente di 
certificazione (se previsto) • ora di arrivo del calcestruzzo in cantiere • ore di inizio scarico e di fine scarico ed eventuali 
interventi allo scarico. 
 Ancora, per il calcestruzzo a prestazione garantita: 
 • classe di resistenza • classi di esposizione ambientale • classe di contenuto in cloruri • classe di consistenza 
o valore di riferimento • dimensione massima nominale dell’aggregato. Inoltre, se oggetto di specifica: valori limite di 
composizione del calcestruzzo • tipo e classe di resistenza del cemento • tipi di additivi e aggiunte • proprietà speciali. Ancora, 
nel caso di calcestruzzo leggero o pesante: • classe di massa volumica o massa volumica di riferimento. 
 E per il calcestruzzo a composizione richiesta: 
 • dettagli sulla composizione (es. contenuto di cemento e tipo di eventale additivo) • secondo specifica, 
rapporto acqua/cemento oppure consistenza, espressa come classe o valore di riferimento • dimensione massima nominale 
dell’aggregato. 
97 Si richiama il punto 11.2.8. delle “Norme Tecniche” e il punto 11.1 della Circolare n° 617 del 2 Febbraio 2009. I 
documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere di calcestruzzo confezionato con processo industrializzato dovranno 
indicare gli estremi della certificazione di controllo di produzione in fabbrica. Il Direttore dei lavori acquisità, prima 
dell’inizio della fornitura, copia della certificazione di controllo del processo produttivo e rifiuterà le eventuali forniture non 
conformi. 
98 Gli SCC (Self Compacting Concrete) sono calcestruzzi UNI EN 206-1 che in opera si compattano senza intervento di mezzi 
esterni (vibratori) per effetto della sola forza gravitazionale. 
99 Ulteriori requisiti potranno riguardare: la massa volumica allo stato fresco; la temperatura allo stato fresco; lo sviluppo 
delle resistenze; l’innalzamento termico; il tempo di utilizzo (con mantenimento delle caratteristiche di autocompattabilità); il 
tenore di aria inglobata. 



 

                                                           
100 UNI EN 13670-1 - Esecuzione di strutture di calcestruzzo. Requisiti comuni. 



 

                                                           
101 I vibratori ad immersione dovranno avere elevata frequenza: da 6.000 a 12.000 cicli al minuto per il cemento armato 
normale ad oltre 12.000 e fino a 22.000 per il precompresso. 



 

                                                           
102 Tra i provvedimenti da adottarsi deve comprendersi l’impiego di casseforme isolate termicamente. 
103 La durata della stagionatura è legata alla velocità con la quale si raggiunge una certa impermeabilità della zona 
superficiale (copriferro) del conglomerato. Essa è pertanto legata allo sviluppo della resistenzaa dello stesso (v. prospetto 12 
della UNI EN 206-1). 



 

 



 

 

 

 

                                                           
104 In ogni caso la lunghezza di sovrapposizione nel tratto rettilineo dovrà essere non minore di 20 volte il diametro della 
barra e la prosecuzione di ciascuna barra dovrà essere deviata verso la zona compressa. La distanza mutua (interferro nella 
sovrapposizione) non dovrà superare 6 volte il diametro. 
105 Si potrà derogare a quanto sopra raggruppando le barre a coppie ed aumentando la  mutua distanza minima tra le coppie 
ed almeno 4 cm. 



 

                                                           
106 Il ricoprimento, che potrà anche essere costituito da equivalente materiale protettivo, dovrà essere accuratamente studiato 
e definito nelle verifiche di fessurazione per le classi ambientali. 
107 Le finiture in conglomerato a vista possono essere raggruppate in due grandi categorie: 
a) - Dirette, ottenute togliendo semplicemente la cassaforma dalla superficie del calcestruzzo. 
b) - Indirette, ottenute come prima, ma con successive ulteriori lavorazioni. 
 In entrambi i casi le finiture potranno essere piane, profilate o a rilievo. Con riguardo al grado di qualità, le finiture 
di calcestruzzo saranno poi suddivise nelle seguenti classi: 
A) - Alta qualità, ove le superfici presenteranno assoluta uniformità di colore e di grana, senza ulteriore 
necessità di rappezzi ed aggiustamenti. 
B) - Media qualità, ove le superfici richiederanno la stessa uniformità di aspetto ma permetteranno 
aggiustamenti successivi. 
C) - Bassa qualità, ove non sarà richiesta uniformità di aspetto e saranno possibili aggiustamenti successivi. 
 Salvo diversa disposizione, le superfici a vista dovranno essere almeno di “media qualità” e presentarsi compatte, 
prive di nidi di ghiaia o di sabbia, pori, fessure, screpolature, irruvidimenti, stacchi di pellicola cementizia nonché esenti da 
danni dovuti a gelo, surriscaldamento, perdite di acqua, alghe, funghi, macchie da olio o da ruggine e corrosioni. 



 

                                                           
108 Per manufatti di produzione occasionale si intendono gli elementi prefabbricati realizzati in stabilimenti permanenti, 
ovvero a piè d’opera o anche in impianti temporanei, senza il presupposto della ripetitività tipologica e destinati in modo 
specifico ad una determinata opera e per questa progettati ex novo di volta in volta. 
109 Per manufatti od elementi prefabbricati in serie devono intendersi unicamente quelli prodotti in stabilimenti permanenti, 
con tecnologia ripetitiva e processi industrializzati. 
110 I cui riferimenti sono pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale della Unione Europea. 



 

 

                                                           
111 Rientrano in “serie dichiarata” i prodotti che appartengono ad una tipologia ricorrente compiutamente determinata, 
risultano predefinitivi in campi dimensionali, tipi di armature, sulla base di elaborati tecnici tipologici e grafici depositati. 
112 Sono prodotti in “serie controllata” i componenti strutturali realizzati con materiali innovativi, ovvero analizzati con 
metodi di calcolo non consueti ovvero con conglomerato cementizio avente Rck > N/mm2. 



 

                                                           
113 Qualora l’appalto fosse scorporato, tale onere potrà essere limitato all’assistenza per tali operazioni che, nel caso, 
competeranno all’Appaltatore delle opere murarie. 



 



 



 



 

                                                           
114 Occorrendo, potrà essere prescritto, terminato lo scavo dell’arco rovescio, di mettere in opera puntoni di contrasto di 
curvatura pari a quelli di estradosso collegati alle centine, in modo da chiudere subito il rivestimento di 1a fase, prima ancora 
della presa del calcestruzzo. 
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115 Per le opere di notevole importanza e quando, per le caratteristiche dei terreni, i risultati delle indagini non consentano di 
esprimere giudizi affidabili sul comportamento dei pali, tale numero sarà non inferiore all’1% del numero totale dei pali, con 
un minimo di due. 



 

                                                           
116 Di norma non superiore a 50 kN per il palo da 40 cm di diametro, salvo il caso di elevate portate e diametri maggiori per 
cui potrà aversi un incremento proporzionale al quadrato dei diametri. 



 

                                                           
117 Il regolamento tedesco DIN 1054 prescrive per i pali in legno, infissi in terreno ordinario per almeno 5 m ed appoggiati su 
uno strato resistente, un carico massimo di 30-35-40 t rispettivamente per pali di diametro medio di 30-35-40 cm, sempre che 
il rifiuto medio dell’ultima serie di 10 colpi sia inferiore a 2 mm. 
118 Nel caso di impiego di battipalo con maglio a caduta libera, il peso di quest’ultimo sarà dell’ordine di 20 ÷ 40 kN e 
comunque non inferiore al peso del palo mentre l’altezza di caduta non dovrà superare i 2,50 m. 
119 L’ammortizzatore sarà costituito di norma da un doppio bicchiere in fusione di acciaio con anima (cuscinetto) in legno 
duro o legno e gomma fondellati con dischi di lamiera. 



 

                                                           
120 L’onere dei pali di saggio risulta a carico dell’Appaltatore. 
121 Si avrà cura in particolare che l’estremità inferiore del tubo-forma rimanga sempre almeno 100 cm sotto il livello 
superiore raggiunto dal conglomerato. 



 



 

                                                           
122 In condizioni normali per un metro cubo di ghiaia (con il 40% di vuoti) occorreranno 400 litri circa di malta. Questa, con 
il sistema “prepakt”, sarà composta da 200 kg di cemento tipo 425, 100 kg di additivo speciale siliceo (tipo Alfesil) e 300 kg 
di sabbia (passante al 2 UNI 2332); nel tipo colloidale si otterrà invece centrifugando, in appositi miscelatori, la sabbia con il 
cemento in presenza di acqua, nel rapporto in peso sabbia/cemento da 1/1 a 3/1 (secondo prescrizione). 
123 Pali speciali di piccolo diametro brevettati. 
124 La presenza del tubo-forma non costituisce condizione di essenzialità. 
125 Pali speciali di piccolo diametro brevettati. 



 

                                                           
126 Il jet-grouting potrà essere prescritto in qualunque terreno che richieda un miglioramento delle proprietà meccaniche, in 
particolare in terreni incoerenti e debolmente coesivi. Potrà essere applicato anche sotto falda in presenza di moti di 
filtrazione con velocità dell’ordine di 0,1 cm/s, con l’utilizzo di particolari miscele. Nei terreni così trattati la permeabilità 
finale dovrà risultare nulla. 
127 Stabilita la portata in base al diametro degli ugelli ed alla pressione, la velocità di risalita sarà data dal volume specifico 
di miscela da iniettare. 
128 N. 10 colonne, se non diversamente prescritto dalla Direzione Lavori. 



 

                                                           
129 Questa potrà essere costituita da una normale barra di acciaio alettato, da una barra diwidag o da un tubo di acciaio del 
tipo Tubfix (chiodi e bulloni di ancoraggio) o, infine, da barre, fili o trefoli di acciaio armonico (tiranti di ancoraggio). 
130 Si richiamano, sull’argomento, le prescrizioni di cui al punto 6 delle Raccomandazioni AICAP. 



 

                                                           
131 Perdita massima di 1 litro/min x  m x bar. 
132 Perdita massima di 0,2 litri/min x m x bar. 
133 Nei terreni sciolti o coesivi la prova sarà eseguita esclusivamente con la miscela di iniezione. In caso di esito positivo potrà 
inserirsi immediatamente il tirante nel foro senza preventivo lavaggio. 
134 In particolare il cantiere sarà dotto di un manometro campione, di recente taratura, con possibilità di montaggio in 
parallelo con quello di servizio. 



 

                                                           
135 Soluzioni che dette acque formano con i cloruri normalmente impiegati come antigelo nella stagione invernale. 



 



 

                                                           
136 Nel caso di impiego di foglie di PVC plastificato lo strato separatore a contatto con le guaine non dovrà assolutamente 
contenere catrami o bitumi. Lo strato sarà perciò costituito da cartonfeltro (120 gr/m2 minimo) o altro idoneo materiale 
applicato a secco e con sovrapposizione di almeno 15 cm. 
137 Vietata nel caso di posa sotto pavimentazione. 



 

                                                           
138 Impermeabilità: il prodotto, steso per uno spessore di 3 mm su lastra di cemento, a completa polimerizzazione (7 giorni a 
23 °C e 65% U.R.) dovrà sopportare per almeno 24 ore un battente d’acqua di 10 m (1 bar 
139 Adesione al supporto: un provino, sottoposto a prova di strappo con apparecchiatura Adhesion Tester, dovrà staccarsi dal 
supporto di cemento per uno sforzo normale alla superficie di incollaggio non inferiore a 1,2 N/mm2 (0,9 N/mm2 su provino 
previamente sottoposto a shock termico di 30 min ad 80 °C e 30 min a 20 °C, in aria, per 10 cicli). 



 

 

 
 

 

                                                                                                                                                                                                            
140 Resistenza alla punzonatura: un provino, sottoposto a punzone sferico del diametro di 20 mm avanzante con velocità di 
0,75 mm/min, dovrà resistere senza rottura della pellicola ad uno sforzo di 350 N alla temperatura di 23 ± 2 °C, e di 200 N 
alla temperatura di 40 ± 2 °C. Lo stesso dicasi per un provino sottoposto a shock termico. 
141 Verificare corrispondenza articolo. 
142 La Direzione Lavori, in rapporto alle particolari istruzioni del fabbricante, potrà modificare tali valori. 
143 La Direzione Lavori, in rapporto alle particolari istruzioni del fabbricante, potrà modificare tali valori. 



 

 

 
 

 

 



 

 

 



 



 



 

 



 

 

Parametro Modalità di prova Limiti 

 



 

 

 



 

 



 



 

                                                           
144 Ove non diversamente prescritto. In ogni caso la Direzione dei lavori avrà facoltà di prescrivere fusi granulometrici diversi 
tra cui, ad esempio, le miscele 0/56 o 0/63, categoria GA, della norma UNI EN 13285. 
145 L’indice dei vuoti “e” (rapporto tra il volume dei vuoti, compreso quello occupato dall’acqua, ed il volume dei granuli) e 
la porosità “n” (rapporto tra il volume dei vuoti e quello totale) sono legati dalla relazione: n = e/(l + e). 
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146 Per i requisiti dei fillers v. anche il punto 5 della norma UNI EN 13043. 
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147 Coefficiente di trazione indiretta 
   CTI = π/2  D*Rt/Dc 
   dove  
   D = dimensione in mm della sezione trasversale del provino 
   Dc = deformazione a rottura 
   Rt = resistenza a trazione indiretta 
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148 Salvo diversa disposizione la larghezza di tali scavi, ai fini della misurazione contabile, sarà commisurata al diametro 
esterno del tubo aumentato di 40 + D/4 cm, con un minimo contabile di 60 cm di larghezza per profondità di scavo fino a 1,50 
m, di 80 cm per profondità da 1,51 a 3,00 m e di 100 cm per maggiori profondità. 



 

                                                           
149 In corrispondenza dei giunti dovranno essere scavate delle nicchie onde evitare che la tubazione resti appoggiata sui giunti 
stessi. Le nicchie verranno costruite dopo ultimato lo scavo a fondo livellato e dovranno avere la profondità minima 
indispensabile per consentire l’operazione di montaggio e di incasso del giunto. 



 

                                                           
150

 Con esclusione del rivestimento zincato. 
151 Per le condotte non in pressione, nel caso in cui lungo la linea vi fossero dei pozzetti d’interruzione o di ispezione (condotte 
fognanti) le tratte da assoggettare alla prova saranno quelle situate tra due pozzetti consecutivi. 



 

                                                           
152 Sopprimere le parti evidenziate in verde qualora non siano previste tali lavorazioni nel Progetto 
153 Per durata della prova di 15 min i quantitativi di acqua massimi che potranno essere perduti dai vari tipi di canalizzazione, 
misurati in l/m2 di superficie utile, dovranno essere non superiori a 0,50 ÷ 0,20 per canalizzazioni di conglomerato cementizio 
semplice di diametro da 30 ad oltre 100 cm, a 0,15 ÷ 0,10 per canalizzazioni di conglomerato cementizio armato di pari 
diametro ed a 0,20 per canalizzazioni di grès di qualunque diametro. Per durate di prova superiori, l’esito sarà ritenuto 
negativo ove si riscontrasse gocciolamento di acqua dai giunti o se per eccessiva permeabilità delle pareti non si riuscisse a 
mantenere la pressione se non con frequenti interventi di pompaggio. 
154 Vedi, ad esempio, la norma UNI 7516: “Prove in opera a pressione per condotte di amianto-cemento”. 



 

                                                           
155 Prima di calare i tubi nello scavo si dovrà procedere ad una accurata revisione del rivestimento per individuarne e 
ripararne gli eventuali difetti e/o danni. La riparazione si eseguirà asportando accuratamente tutta la parte danneggiata, 
pulendo a mezzo di spazzola metallica la superficie scoperta e verniciandola con vernice al bitume. Successivamente, a 
vernice asciutta, si applicherà uno strato di bitume fuso e si ricoprirà con tessuto di vetro imbevuto dello stesso bitume. 
156 La realizzazione dei giunti saldati in cantiere sarà ottenuta, di regola, per fusione ed apporto di acciaio al carbonio, o a 
bassa lega, normalmente con saldatura manuale all’arco elettrico con elettrodi rivestiti. Nel caso di tubi di piccolo spessore 
(  4 mm) e di piccolo diametro (  100 mm) potrà essere prescritto il procedimento al cannello ossiacetilenico. 
157 Le giunzioni con saldatura a sovrapposizione saranno di norma adottate nelle tubazioni per condotte d’acqua. 
Appartengono a questo tipo i giunti a bicchiere cilindrico (costruito di norma per tubi fino a DN 350), a bicchiere sferico (DN 
150 ÷ 900) ed a bicchiere sferico con camera d’aria (realizzato per consentire la giunzione con saldatura anche per i tubi 



 

                                                                                                                                                                                                            

dotati di rivestimento interno). Il giunto sferico sarà particolarmente impiegato per tubazioni di medio e grande diametro e su 
tracciati movimentati, consentendo di realizzare, all’atto del montaggio, deviazioni fino a 5°. 



 



 

                                                           
158 Pressione di funzionamento ammissibile (PFA): Pressione interna che un componente può sopportare con sicurezza in 
servizio continuo, escluse le sovrapressioni improvvise (colpo d’ariete). 
159

 Pressione di funzionamento massima ammissibile (PMA): Pressione interna massima che un componente in servizio può 
sopportare con sicurezza, comprese le sovrapressioni improvvise (colpo d’ariete). 
160

 Pressione di prova ammissibile (PEA): Massima pressione idrostatica che un componente appena installato può 
sopportare per un periodo di tempo relativamente breve allo scopo di misurare l’integrità e la tenuta della tubazione, sia nel 
caso in cui quest’ultima venga fissata sopra al livello del suolo, sia nel caso in cui venga posata sotto terra e ricoperta con 
materiale di riempimento. 
Questa pressione di prova è differente dalla pressione di prova del sistema (STP), che è correlata alla pressione di 
progettazione della tubazione ed ha lo scopo di garantirne l’integrità e la tenuta. 



 

                                                           
161 Il manto a spessore dovrà essere realizzato in ogni caso qualora la tubazione dovesse sottopassare altri sistemi di tubazioni 
riguardanti impianti diversi. 
162 Ove il prezzo non faccia riferimento ad alcun tipo di giunzione, dovrà sempre ritenersi implicitamente prescritta la 
giunzione elastica. 



 

 



 



 

                                                           
163 Il fondo a canale dei pozzetti di ispezione e di raccordo si rivestirà per le fogne nere, con tubi diritti a canale, giunti a 
canale e curve a canale di grès; le banchine piane si rivestiranno invece con semplici mattonelle di grès ceramico. 
164 La limitazione di 30 m nella distanza massima tra due pozzetti di ispezione è riferita più propriamente alle fogne di sezione 
medio-piccola, nelle quali di solito scorre una modesta portata. Per canali in cui fosse prevista una portata continua notevole, 
la distanza massima potrà anche essere maggiore e, ove non particolarmente stabilita in progetto, verrà fissata dalla 
Direzione Lavori. 



 



 

 

 

 

 

 

                                                           
165 In particolare v. il paragrafo 3 (artt. 77 ÷ 136) per ciò che concerne la segnaletica verticale ed il paragrafo 4 (artt. 137 ÷  
155) per quella orizzontale. 
166 Con questa denominazione si intende definire un pezzo intero di pellicola, sagomato secondo la forma del segnale, 
stampato mediante metodo serigrafico con speciali paste trasparenti per le parti colorate e nere opache per i simboli, ed 
infine protetto interamente da apposito trasparente di finitura che garantisce l’inalterabilità della stampa. 
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167 L’impiego di tali pellicole è obbligatorio nei segnali di precedenza, di divieto di sorpasso nonché per quelli di preavviso e 
di direzione (v. art. 79 R.E.C.S.). 



 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 



 

 
 

 

 

                                                           
168 Resta precisato peraltro che l’Appaltatore avrà comunque l’onere di predisporre in dettaglio tutti i disegni contabili delle 
opere realizzate e delle lavorazioni eseguite, con le quote necessarie, in piante, prospetti, sezioni, ecc., atte a sviluppare i 
necessari calcoli di contabilità correlati a dette misure, da disporsi anch’essi a cura dello stesso Appaltatore. I disegni contabili 
ed i relativi calcoli saranno approntati su supporto digitale ed almeno in duplice copia su idoneo supporto cartaceo. 



 

 

 
 

 
 

 
 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

                                                           
169 Per volumi di scavo di limitata estensione e/o di sagoma particolare la misurazione potrà venire effettuata anche con 
metodi geometrici di maggiore approssimazione. 
170 Nel caso di strutture particolari che richiedano l’impiego di ponteggi ed altre opere provvisionali lo spazio operativo potrà 
essere maggiore e sarà insindacabilmente valutato dalla Direzione dei lavori. 



 

 

                                                           
171 La larghezza sarà comunque considerata in valore multiplo di 5 cm con arrotondamento alla misura immediatamente 
inferiore o superiore. 



 



 



 



 



 

 

 

 

 



 

                                                           
172 Resta invece escluso l’eventuale impiego dello scalpello o di altre attrezzature speciali per l’attraversamento di trovanti in 
roccia dura non estraibili con i normali metodi di scavo e per l’ammorsatura in roccia dura da mina, che verranno 
compensati con i relativi prezzi di Elenco. 
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173 Resta comunque stabilito in proposito che, ove non diversamente disposto, l’onere della fornitura e posa in opera dei pezzi 
speciali dovrà sempre ritenersi compreso e compensato con il prezzo relativo alle tubazioni. 



 

 



 

 



 

 

 


